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S A G G I O  V .

D E LL A  BILA N CIA  D EL CO M M ERCIO .

S Ogliono per lo più quelle Nazioni eh’ igno­
rano la natura del commercio proibire I’ 

ttfeita delle derrate e delle merci , e tenere 
preiìò di loro ciò , che hanno in pregio , e ere- 
don di utile. Non s’ accorgono efle , che in tal 
guifa, vengono direttamente ad operare contro 
la della loro intenzione ; poiché quanto è mag­
giore ’I numero delle derrate e delle merci eh’ 
efeono , tanto più fe ne aumenta la quantità 
nel proprio Paefe , dov’ eiTe fi poiTono aver fem-s 
pre di prima mano.

Le antiche Leggi degli Ateniefi, come fan­
no i Letterati, punivano feveramente 1’ afporto 
de’ fichi ; perocché in Attica li riputavano una 
fpecie di frutto sì fquifito , che Io credettero 
troppo faporito pel palato degli Eftranei. E tan­
to erano rifcaldati in quella ridicola fuppofizio- 
n e , che i Delatori furon da ciò detti fra loro 
Svcophantes da due Grechi parole’, che lignificano 
fichi , e /copritori * . In molti antichi Atti del 
Parlamento della Scozia fi hanno delle pruove 
della della ignoranza nella natura del commeiv 
ciò . E al giorno d’ oggi , in Francia , è quali 
Tempre vietata l’ ufcita delle biade , affine , d’

ov-
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